PERCORSO ROMA – Da scuola a Piazza Venezia e poi Piazza del Popolo
Si esce da scuola su via Panisperna: durante il 10 agosto (giorno di San Lorenzo) i frati della chiesa di San Lorenzo distribuivano ai poveri pane e prosciutto (“panis et perna”). Famosi anche i “ragazzi di Via Panisperna”, scienziati italiani che lavorarono negli Anni Trenta al progetto dell’energia nucleare, tra questi scienziati ricordiamo Enrico Fermi, che all’età di 37 anni vincerà il Premio Nobel per la Fisica.
Si percorre la strada, lasciandosi a destra Villa Aldobrandini (dal nome della famiglia del papa Clemente VIII Aldobrandini): oggi la villa si presenta come un giardino pensile completamente racchiuso tra alti muraglioni, modificato a seguito dell’apertura di Via Nazionale nel 1876.
In prossimità di Largo Magnanapoli, dove ci sono resti delle mura serviane, si intravede la Torre delle milizie: questa torre è la più antica di Roma e per secoli la leggenda popolare raccontò che questa massiccia struttura in mattoni fu il luogo da cui Nerone avrebbe assistito all’incendio di Roma del 64 dC. Per un terremoto del 1343 franò la parte superiore della torre. Inoltre, oggi la torre appare pendente.
Continuando si costeggiano a sinistra i Mercati di Traiano, oggi sede museale: si tratta di un gruppo di tabernae (botteghe e negozi) che si aprivano in direzione di una strada antica, la “via Biberatica“: questo nome (che deriva dal latino “biber“, ovvero bevanda) indica l’attività commerciale della zona dei mercati di Traiano.

Dopo aver percorso una scalinata, si accede alla Colonna di Traiano: costruita in grandi blocchi di marmo, poggia su un basamento a forma di dado che presenta, agli angoli, quattro aquile. La colonna riporta le vittorie di Traiano contro i Daci, gli attuali abitanti della Romania. La statua di Traiano, che coronava la colonna, scomparve nel Medioevo e fu sostituita, nel 1587, all’epoca di papa Sisto V Felice Peretti, con la statua di S. Pietro, riconoscibile dalla chiavi che ha tra le mani.

Infine si arriva a Piazza Venezia con il Vittoriano (dedicato ai 50 anni dell’Unità d’Italia e a Vittorio Emanuele II, primo re d’Italia nel 1861), conserva anche le spoglie del “milite ignoto”, in ricordo dei soldati morti durante la prima guerra mondiale. Nella piazza ci sono poi Palazzo Venezia, la Basilica di San Marco, Palazzo Bonaparte (vi abitò la madre di Napoleone), la fontanina della Pigna (dal nome del rione Pigna, uno dei 22 rioni di Roma: si tratta di una fontanina realizzata da Pietro Lombardi nel 1927) e la statua parlante di Donna Lucrezia.

Palazzo Venezia ospitava i cardinali e poi il papa provenienti dal Veneto (papa Paolo II Barbo), successivamente divenne sede del governo fascista e da quel balcone Mussolini dichiarò guerra a Francia e Inghilterra (10 giugno 1940).
Sulla sinistra si vede via dei Fori imperiali, voluta da Mussolini nel 1930 con il nome di via dell’impero, distruggendo un intero quartiere medievale, detto quartiere Alessandrino, dal nome del cardinale Bonelli, nato in provincia di Alessandria (Piemonte), che dal 1584 iniziò la lottizzazione di un terreno.
Il nome della via fu modificato alla fine del fascismo, rappresentando un esempio di “damnatio memoriae”., diventando Via dei Fori imperiali.
L’intera area era una palude e solo alla fine delle guerre puniche si riempì di templi e santuari tra cui l’arco di Settimino Severo imperatore romano del 203 dc, imperatore proveniente dalla Libia, dalla citta di Leptis Magna: l’arco è un altro esempio di damnatio memoriae perché quando prese il potere il figlio di Settimio Severo, Caracalla, uccise il fratello Geta ed eliminò il suo nome dall’arco.

Nel foro romano ci sono altri due archi: l’arco di Costantino accanto al Colosseo e l’arco d Tito della famiglia dei Flavi (Vespasiano, Tito e Domiziano). L’arco di Tito ricorda le vittorie di Tito contro gli Ebrei in Giudea nel 70 dC., dove Tito distrusse il 2° tempio di Salomone, lasciando solo un muro, quello che oggi è il “Muro del pianto” a Gerusalemme.
Tito inaugurò nell’80 dC il Colosseo, la cui costruzione era stata iniziata da suo padre, l’imperatore Vespasiano: l’anfiteatro Flavio fu famoso per i numerosi combattimenti tra gladiatori. 

Nel foro ci sono 3 archi: Settimio Severo, Tito e Costantino.

Ricordiamo Costantino per l’editto di Milano del 313 dC che rese lecita la religione cristiana, cioè si poteva professare senza il pericolo di essere perseguitati e uccisi, come era successo a tanti martiri, tra cui San Pietro.  Costantino fece costruire la basilica di san Giovanni in Laterano, la basilica di san Paolo e di san Pietro, la prima basilica, poi distrutta e ricostruita da Donato Bramante per volere del papa Giulio II della Rovere. 

Costantino sconfisse l’imperatore Massenzio nella battaglia di ponte Milvio (ottobre 312 dC): nelle Stanze Vaticane vi è il famoso affresco di Raffaello dove si vede Costantino vittorioso su un cavallo bianco e Massenzio che è caduto nel Tevere dove morirà affogato.
Lasciata Piazza Venezia, si inizia il percorso lungo via del Corso.
Lungo via del Corso si incontra Piazza Colonna, su cui affaccia Palazzo Chigi, sede del governo. Nella piazza c’è la Colonna Antonina, che riporta le vittorie dell’imperatore Marco Aurelio contro i Germani. Sul vertice della colonna c’è la statua di San Paolo (con la spada), voluta da papa Sisto V Felice Peretti durante i lavori di sistemazione urbanistica della piazza (fine 1500). 

Infine si raggiunge Piazza del Popolo.
Da Piazza del Popolo partono 3 strade (il tridente): 1) via del Corso, così detta perché durante il carnevale si facevano le corse dei cavalli fino a piazza Venezia; 2) via di Ripetta, che ricorda il porto di Roma, dove “ripa” indica la discesa verso il fiume Tevere; 3) via del Babuino, dove c’è la statua molto brutta che è anche una statua parlante (dove i Romani mettevano dei bigliettini contro il potere del papa, la più famosa è Pasquino in zona Piazza Navona).

Piazza del Popolo ha una forma ellittica voluta da Valadier nel 1823 con al centro la fontana dei leoni alimentata dall’Acqua Vergine (acquedotto realizzato da Marco Vipsanio Agrippa, genero di Augusto, nel 9 dC per le sue terme), uno degli 11 grandi acquedotti della Roma antica.

C’è poi un grande obelisco egizio. Oggi Roma ha 13 grandi obelischi nelle sue piazze, che riportano i geroglifici, antica scrittura egizia che oggi si è in grado di decifrare attraverso la “stele di Rosetta”.

Entrando da Porta del Popolo, a sinistra c’è la chiesa di Santa Maria del Popolo con 2 tele di Caravaggio (San Pietro crocifisso a testa in giù e San Paolo caduto da cavallo sulla via di Damasco per il raggio di luce, simbolo di Dio) e la cappella Chigi, realizzata da Raffaello per volere di Agostino Chigi, con statue fatte da Gian Lorenzo Bernini.
La Porta interna del Popolo ricorda l’arrivo a Roma della regina Cristina di Svezia, convertitasi al Cattolicesimo nel 1655, che il papa Alessandro VII Chigi onorò con una scritta in latino e col suo stemma (6 sacchi di grano con una stella a 8 punte) fatti fare da Gian Lorenzo Bernini.
I pellegrini che provenivano da Nord arrivavano a Roma attraversando Porta esterna del Popolo. L’arrivo a Roma avveniva percorrendo la via Flaminia.
La Porta del Popolo si trova lungo le mura Aureliane (oggi sono rimasti 12,5 km di mura), volute dall’imperatore Aureliano nel 3° secolo dC per difendere la città dalle invasioni dei barbari.

La Porta del Popolo ebbe come architetto Michelangelo, il quale però fece solo il progetto, mentre la realizzazione fu affidata a Nanni di Baccio Bigio. 
Sulla porta c’è lo stemma del papa Pio IV Medici: lo stemma presenta il cappello del papa (detto tiara), due chiavi che rappresentano i poteri del papa (temporale e spirituale), in ricordo delle chiavi che Gesù diede a San Pietro (ogni papa è successore di San Pietro) e lo stemma della famiglia Medici, cioè 6 palline, di cui 5 di colore rosso e una di colore blu con all’interno 3 gigli d’oro.
All’ingresso di Porta del Popolo vi sono poi due statue, di San Paolo con la spada e di San Pietro con le chiavi. Ci sono poi due colonne provenienti dalla antica basilica di San Pietro, costruita nel 4° secolo dC dall’imperatore Costantino: la Basilica di San Pietro fu abbattuta e poi ricostruita nella prima metà del 1500 su progetto iniziale dell’architetto Donato Bramante per volere di papa Giulio II della Rovere.
